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Una grande campagna di massa per dibattere e confrontare le proposte dei comunisti 

Come si può uscire dalla crisi energetica 

Il documento del PCI presentato ieri, in una 
conferenza stampa, dai compagni Chiaromonte, 

Borghini, Tri va, Maschiella - Venerdì a Siena un 
convegno sulla geotermia - Una assemblea 
dei quadri meridionali il 21 aprile a Napoli 

per una adeguata iniziativa politica e di lotta 

Presentiamo qui di seguito le pro
poste dei comunisti per affrontare e 
superare la crisi energetica, illustrate 
ieri, nel corso di una conferenza stam
pa, dal sen. Gerardo Chiaromonte del
la segreteria del PCI e responsabile 
del Dipartimento economico - sociale, 
da Gianfranco Borghini, della Direzio
ne, responsabile del settore industria, 
partecipazioni statali e energia, e da 
Triva e Maschiella. 

In questa pagina diamo la sintesi 
del documento approvato dalla III 
commissione del Comitato centrale, 
che sarà successivamente pubblicato 
integralmente. 

Il Dipartimento per i problemi eco
nomico - sociali, in accordo con la se
greteria del Partito, invita tutte le fe
derazioni ad organizzare, sulla base 
del documento nazionale, una campa
gna di assemblee, di sezione aperte a 

tutti coloro che desiderino partecipar
vi. L'obiettivo di questa campagna è 
innanzitutto quello di dibattere e con
frontare, nel modo più ampio possibi
le, le nostre proposte ?n materia di 
politica energetica. 

La campagna si propone anche di 
favorire una diffusa presa di coscien
za da parte dei militanti e dei lavo
ratori della naTura reale- della crisi 
energetica e di favorire altresì lo svi
luppo di una adeguata iniziativa poli
tica e di lotta. 

Il Dipartimento ha organizzato per 
il 7 marzo a Siena un convegno per 
illustrare la posizione dei comunisti 
sulla geotermia e il 21 aprile a Napo
li una assemblea di quadri meridio
nali per impostare la battaglia per la 
metanizzazione del Mezzogiorno ai 
fini del suo sviluppo economico, so
ciale e civile. 

L'aggravarsi della crisi 
energetica suscita fra i la
voratori e nell'opinione pub
blica uno stato d'animo di 
viva preoccupazione. Appa
re. infatti, sempre più chia
ro che questa crisi non solo 
rende incerta e problematica 
la prosecuzione del nostro 
sviluppo e il mantenimento 
degli attuali livelli di vita 
e di occupazione, ma che 
essa, alimentando crescenti 
tensioni nel rapporto fra aree 
sviluppate e paesi del terzo 
mondo, minaccia ormai da 
vicino la stessa pace nel 
mondo. 

Le difficoltà che incontra 
il processo di distensione, gli 
ostacoli che si frappongono 
allo sviluppo della coopera
zione internazionale, l'infu
riare delle guerre commer
ciali e valutarie e la spinta 
inflazionistica, anche se non 
hanno la loro principale ed 
esclusiva origine nella crisi 
energetica, appaiono tuttavia 
come fenomeni ad essa inti
mamente collegati e dalla 
quale traggono continuo ali
mento. 

Nella crisi energetica con
fluiscono insieme tutti gli 
elementi che sono alla base 
dell'attuale crisi capitalisti
ca e, più in generale, tutti 
gli elementi che sono alla 
base della crisi della nostra 
civiltà. Il problema delle ri
sorse, della loro relativa 
scarsità, della loro equa di
stribuzione e razionale uti
lizzazione; il problema del
l'ambiente e del rapporto 
uomo-natura; quello dello 
siiluppo della ricerca scien
tifica e tecnologica; quello 
dei consumi e dei valori che 
guidano lo sviluppo; quello 
della produzione e delle for
me della sua organizzazio
ne: sono tutti aspetti della 
crisi energetica che vanno 
visti e affrontati insieme. 

La condizione per risolver
li è che si avvìi un serio e 
pi of ondo cambiamento in di
rezione di una diversa orga
nizzazione della società e 
dei rapporti fra i popoli. 
Proseguire sulle vecchie stra
de è certo possibile: ma a 
prezzi sempre più alti e sem
pre meno accettabili. Vuol 
dire, infatti, alimentare guer
re commerciali e valutarie 
sempre più aspre, gonfiare 
le spinte inflazionistiche e 
hiimolare una lotta spietata 

E' il dramma di un'epoca 
ma può spingere al progresso 

Nel denunciare il pericolo 
di una crisi drammatica, in 
assenza di una svolta pro
fonda negli assetti economi
ci e sociali e nei rapporti 
fra i popoli, i comunisti ri
tengono assolutamente neces
sario, fin da ora, una rigo
rosa politica di programma
zione e di risparmio energe
tico e l'urgenza di un impe
gno attivo dell'Italia per fa
vorire la ripresa, su scala 
europea e mondiale, di una 
effettiva cooperazione inter
nazionale. 

Su che cosa deve essere 
fondata una politica di que
sto tipo? Sull'uso razionale 
delle risorse, sul risparmio e 
su una politica estera di pa
ce che può essere realizzata 
soltanto da un governo dav

vero autorevole e politica
mente forte.• 

Ma neppure la formazione 
di un simile governo sarebbe 
di per sé sufficiente se ad 
essa non si accompagnasse 
l'impegno attivo e leale del
le diverse forze politiche nel 
rendere chiaro al paese che 
la crisi energetica non sarà 
di breve durata e che per 
superarla sarà necessario un 
grande sforzo produttivo e di 
ricerca, una tensione politica 
e culturale e un mutamento 
profondo nel modo di vivere, 
di produrre e di consumare 
da parte di grandi masse. 
In sostanza, il contrario di 
quanto fanno il governo e 
settori decisivi della DC e 
delle classi dirigenti che con
tinuano a minimizzare le co-

^ 

se o. peggio, a seminare il
lusioni. 

La crisi energetica. E' una 
delle manifestazioni più 
drammatiche della attuale' 
crisi capitalistica. Essa è il 
prodotto di un processo sto
rico di fondo che ha già 
mutato e muterà ancora di 
più i rapporti di forza su 
scala mondiale e all'interno 
di ciascun paese. Alla base 
di questo processo c'è. an
zitutto. il rifiuto dei paesi 
produttori di materie prime 
di continuare a subire pas
sivamente la logica brutale 
della rapina imperialistica e 
dello scambio ineguale; ma 
c'è anche e soprattutto l'in
sopprimibile spinta dei paesi 
del tety.o e quarto mondo e 
delle masse popolari più po

vere, per conquistare una più 
equa ripartizione delle risor
se disponibili su scala mon
diale. E" un processo que
sto, che comunque lo si giu
dichi (e i comunisti lo giu
dicano positivamente) appa
re allo stato dei fatti irre 
versibile. 

Ma la crisi energetica è 
anche il frutto di, una con 
traddizione interna ai paesi 
industrializzati e al loro svi
luppo fondato su sprechi co
lossali di risorse (in parti 
colare di risorse energeti
che), su squilibri sociali e 
territoriali crescenti, su una 
distorsione profonda dei con
sumi e su falsi valori. 

I problemi posti dal rin
caro delle risorse energeti
che richiedono dunque{ uno 

Una svolta vera, che conduca 
a una qualità nuova della vita 

per la conquista di nuovi 
mercati e per una nuova 
divisione internazionale del 
'.avoro. Vuol dire, infine. 
condannare all'emarginazio
ne i popoli e gli strati so
ciali più deboli e più poveri 
e alimentale in questo mo
do tensioni destinate a met
tere continuamente a repen
taglio la pace nel mondo. 
Le classi dirigenti dei paesi 
capitalistici si muovono so
stanzialmente in questa di
rezione e non paiono porsi 
né il problema di una mo
difica della struttura dei con
sumi, né quello di un cam
biamento del loro sviluppo. 
Da qui. soprattutto, deriva 
oggi l'aggravamento della 
crisi energetica. 

Politica energetica e demo
crazia — Una politica di 
cambiamento, di progresso 
e di giustizia sociale ha bi
sogno. per potersi realizza
re. di una strategia energe

tica molto articolata capace 
non solo di ottenere U con
senso, ma di far leva sulla 

partecipazione molto attiva 
e consapevole della gente, 
delle organizzazioni sociali e 
culturali e delle autonomie 
locali, ti nuovo sviluppo per 
il aitale ci battiamo presup
pone una società che recu 
peri il rapporto con ' il ter
ritorio e con l'ambiente in 
cui vive e si sviluppa: una 
società la cui economia sia 
funzione dei reali bisogni 
della gente, con ritmi di vita 
meno affannosi e che con
sumi in modo razionale e 
consapevole. 

Il nuovo ordine internazio-
s naie — Auspicare un nuovo 
ordine internazionale non è 

• più sufficiente. E' necessa- _ 
rio dire anche quale poli
tica energetica l'Italia deve 
fare per contribuire al rag
giungimento di questo obiet
tivo. Ed è in questo quadro 
che può essere compresa la 
necessità di ridurre i tassi 
di crescita della domanda 
energetica e détte importa
zioni di petrolio. Cosi come 
può trovare consensi una 

j-olitica estera volta a sta
bilire rapporti diretti, e non 
più mediati dalle multina
zionali, con i paesi produtto
ri E. più in generale, può 
essere compresa e sostenuta 
una "^attaglia. in particolare 
a 'vello della Comunità eu 
ropec. volta a garantire la 
circolazione delle nuove co
noscenze tecnologiche e la 
diffusione delle nuove sco
perte scientifiche che oggi 
tendono invece a divenire 
monopolio di quei medesimi 
gruppi multinazionali che già 
controllano il mercato del 
petrolio, del carbone e del
l'uranio. Ciò per evitare, co
me accade oggi, un semplice 
accodamento alle scelte dei 
paesi più forti e delle mul
tinazionali. ' "^ 

Difesa dell'ambiente e tu
tela della salute — Una effi
cace difesa dell'ambiente e 
tutela della salute non sono 
incompatibili con lo svilup
po di una politica energe
tica che utilizzi tutte le fonti 
possibili, a condizione però 

che ci si impegni davvero 
alla creazione di un orga
nico sistema di sicurezza da 
estendere via via a tutti gli 
impianti ad alto rischio. 

Come ha messo in luce 
anche la Conferenza di Ve
nezia sulla sicurezza nuclea
re ciò significa: 1) crescen
te padronanza delle tecno 
logie, sviluppo della ricerca 
scientifica e della qualifica
zione professionale; 2) spe
cializzazione degli enti pre
posti alla sicurezza (dal 
Cnen all'istituto superiore 
della sanità) ed eventuale 
creazione di un ente per i 
grandi rischi; 3) riforma e 
qualificazione della pubblica 
amministrazione: 4) potenzia
mento del servizio sanitario 
nazionale: 5) loinvolgimento 
attivo delle ttftiministrazioni 
locali e regionali e delle 
organizzazioni dei lavoratori. 
La sicurezza dipende oltre
ché da norme legislative ri
gorose, anche da e un arti
colato sistema di sicurezza .̂ 
la cui creazione e il cui 

sforzo ineludibile di ricerca 
di fonti alternative, di sele
zione dei consumi e. più in 
generale, una modifica del 
tipo di sviluppo che si è avu
to in questi anni. 

Viene da tutte queste cose 
la conferma della validità 
della critica marxista ai li
miti e alle contraddizioni del
lo sviluppo capitalistico e al 
particolare tipo di rapporto 
clie esso ha instaurato con la 
natura. Un rapporto fondato 
sullo sfruttamento selvaggio 
ed indiscriminato delle risor
se naturali (dal petrolio, al
l'acqua. all'ambiente), sullo 
spreco e sulla rapina, e che 
ogei è giunto a un punto 
da mettere in serio pericolo 
le stesse condizioni di so
pravvivenza dell'umanità. A 
tale sfruttamento la scienza 
più avanzata consente, per 
la prima volta, di contrap
porre. proprio nel settore del
l'energia. un utilizzo più ra
zionale delle risorse natura
li e dunque offre la possibi
lità di trasmettere alle nuo
ve generazioni un mondo più 
ricco anziché più povero. 

progressivo consolidamento 
fanno parte della nuova po
litica energetica e di svilup
po per la quale ci battiamo. 

Così come rientra in que
sta politica la diffusione su 
larga scala di forme non 
inquinanti di produzione di 
energia (co-rigenerazione e 
teleriscaldamento) e il cre
scente potenziamento e l'ap
plicazione delle tecnologie 
ant i-inquinamento. 

Anche la qualità della vita 
può migliorare se si com
prende nella politica ener
getica ima nuova politica 
dei trasporti, la chiusura dei 
centri storici, un diverso si
stema di orari di lavoro 
nelle fabbriche e negli uf
fici e una politica di inse
diamenti urbanistici meno 
caotica e dispersiva di ener
gia che non quella attuale. 

Lo stesso intervento sui 
consumi, per scoraggiare 
quelli superflui o per disci
plinare quelli essenziali at
traverso strumenti fiscali 
idonei, quali possono essere 
la manovra fiscale e tarif
faria, può tradursi in un 
modo più razionale di con
sumare. 

Queste da mobilitare e le idee del PCI un piano nazionale 
I comunisti propongono che il Parla

mento discuta ed approvi quanto prima 
un nuovo Piano energetico nazionale. Va 
decisamente respinta la manovra del 
governo volta ad imporre una politica 
energetica attraverso misure parziali e 
affrettate, inique manovre tariffarie e 
l'abuso dei decreti legge. E* necessaria 
invece una discussione di carattere ge
nerale e la presentazione di un piano 
organico. 

La politica energetica del governo nel 

recente passato si è fondata su presup
posti del tutto irrealistici, a cominciare 
dalla convinzione di poter disporre di 
petrolio in quantità pressoché illimitata. 
Per questa ragione nulla si è praticamen
te fatto per sfruttare appieno tutte le 
fonti energetiche nazionali e per svilup
pare quelle rinnovabili • nessun piano 
serio e credibile è stato predisposto per 
Il risparmio energetico. 

Ne è derivato uno squilibrio che espo
ne il paese al serio pericolo di trovarsi 

privo dell'energia necessaria al suo svi
luppo. La stessa vicenda dell'EniI e l'in
treccio che vi è stato fra la corruzione 
e il dispiegarsi di manovre interne e 
anche internazionali contro la compa
gnia di Stato e la sua politica di rap
porti diretti con I paesi produttori, ac
centua questo pericolo. 

I comunisti ritengono che 11 nuovo 
piano energetico nazionale debba pro
porsi I seguenti obiettivi: 

1) Riduzione percentuale delle im

portazioni di petrolio e suo utilizzo più 
razionale; 

2) Predisposizione — nel quadro delle 
scelte compiute anche dalla CEE — di 
un piano organico di misure volte a rea
lizzare un significativo risparmio; 

3) Sviluppo programmato nei tempi 
e nei modi di tutte le fonti alternative 
al petrolio (carbone, nucleare, metano, 
ecc.) e di quelle rinnovabili (geotermia, 
biogas, solare, idroelettrica, ecc.) predi
sponendo a questo fine gli investimenti 

necessari; 
4) Raccordo fra politica energetica e 

l'avvio di un diverso sviluppo economico. 
Il Piano energetico nazionale deve 

avere carattere «scorrevole»: deve cioè 
poter essere oggetto di frequenti revisioni 
e aggiornamenti (almeno ogni due an
ni), anche alla luce delle esperienze che 
via via si fanno, del risultati delle ri
cerche e delle innovazioni- tecnologiche 
e degli sviluppi della crisi energetica su 
scala mondiale. 

Politica del risparmio 
contro gli sprechi 

L'asse centrale del nuovo Piano energeti
co nazionale deve essere la politica del ri
sparmio e l'uso razionale delle risorse dispo
nibili. 

P,er realizzare questo obiettivo non si trat
ta soltanto di realizzare una politica contro 
gli sprechi, anche se da questi si deve par
tire. soprattutto quando consentono margi
ni di lecupero di breve periodo, ma di un 
nuovo modo di concepire la stessa politica 
di sviluppo. E' necessario l'avvio di una pro
grammazione dello sviluppo territoriale in 
cui !a variabile energetica giuochi un ruo
lo primario. Le Regioni dovranno pertanto 
assumere fra i loro compiti^ quello di predi
sporre bilanci energetici e conseguenti piani 
energetici regionali, da cui far discendere 
la localizzazione dei nuovi insediamenti civili 
e produttivi, degli impianti dì cogenerazione e 
di recupero dei rifiuti, nonché i piani per il 
traffico. Gli Enti locali, soprattutto att-^verso 
le municipalizzate, che debbono trasformarsi 
<n aziende energetiche complessive, dovranno 
contribuire alla operatività di tali piani. 

Nel settore edilizio vanno incentivate nuo-
ve c-ostruzioni con una riduzione delle perdi
te termiche di almeno il 15% inferiori a quel
le previste dalla legge 373 e con applicazione 
delle tecniche di solarizzazione passiva. Sul
l'edilizia esistente, nel breve e nel medio pe
riodo, v?nno incentivati interventi per ridur
ne le dispersioni termiche. Questi interventi 
dov reterò, in un decennio, investire circa 
la metà del patrimonio edilizio esistente. Tut
te le autorizzazioo* • e concessioni comunali 
per i lavori destinati a realizzare un rispar
mio termico debbono essere gratuite. Sul bre
ve periodo vanno forniti ai comuni gli stru
menti per attuare la sorveglianza sulla ma
nutenzione degli impiantì termici, che da so
la può consentire un risparmio del 10^ in ga
solio. Nell'edilizia nuova o esistente va poi 
incentivato l'uso di pompe di calore e di si
stemi solari per la produzione di acqua cal
da: l'obiettivo dovrebbe essere la sostituzio
ne. in un decennio, del 70^ degli scaldaba
gni elettrici oggi esistenti con sistemi a lar
go contributo solare o con acqua calda pro-
\enieme da cogenerazione. Nelle situazioni 
cìriiaticamente favorevoli va incentivata an
che l'integrazione per via solare del sistema 
di riscaldamento o condizionamento. 

Nel settore dei trasporti bisogna attuare il 
piano nazionale dei trasporti, che stimoli in 
particolare, il trasferimento del trasporto 
merci dalla gomma alla rotaia e alla navi
gazione interna. Una iniziativa in tempi rapi
di potrebbe essere presa anche per quanto 
concerne la consegna delle merci negli ag
glomerati' urbani in determinate fasce orarie. 
realizzando così un notevole risparmio di 
carburante oltre a migliorare la qualità del 
tra! fico. 

E' pere nel settore industriale che si pos
sono realizzare i risparmi più significativi. 
L'industria chimica ha già ridotto i consumi 
del 16r* e analoghe riduzioni si possono otte
nere anche in altri comparti. Decisivo è inol
tre il rinnovamento tecnologico dei prodotti a 
cominciare dall'auto (ricerca, sperimentazio
ne e produzione di motori a più^ basso consu
mo di carburante; ampliamento della produ
zione di motori diesel) e 'dagli elettrodomesti
ci. La riconversione produttiva, va insomma 
attuata in modo da favorire lo sviluppo di 
attivila a basso contenuto di energia e ad 
elevata occupazione. In generale una politica 
di risparmio applicata all'industria comporta 
l'avvio di processi di ristrutturazione e di 
ricom ersione che vanno contrattati con le 
organizazzioni sindacali e gli organi della pro
grammazione. 

In agricoltura, infine, l'incremento della 
produttività e l'estensione della produzione 
mediante recupero delle terre abbandonate o 
considerate marginali, l'incremento qualita
tivo dei prodotti agricoli e zootecnici, richie
dono la disponibilità di maggiori quantitativi 
di energia. Date le caratteristiche prevalen
ti di questa energia (a bassa temperatura e 
con picco positivo) l'agricoltura va conside
rata il settore dove sin d'ora è matura l'ap
plicazione estensiva di sistemi solari per la 
produzione del calore, integrati da sistemi a 
cogenerazione in cui venga utilizzato il bio-
gas proveniente dai residui organici e ani
mali. 

Ai fini di una politica del risparmio è ne
cessaria anche una accorta utilizzazione del
lo strumento dei prezzi e delle tariffe. I co-
munisti respingono il metodo seguito dal go
verno d? fare dello strumento tariffario il re
golatore esclusivo dei consumi energetici. 
La manovra tariffaria va invece realizzata 
con l'obiettivo, non solo di garantire una 
maggiore coerenza fra il costo dell'energia e 
il prezzo pagato dagli utenti, ma soprattutto 
di diversificare i consumi per scoraggiare 
quelli a più alto contenuto energetico e com
battere gli sprechi. 

Per questa ragione va attentamente consi
derata l'ipotesi del contingentamento e van
no altresì predisposte le misure necessarie 
alla realizzazione di un piano di razionamen
to della benzina in caso di emergenza. 

Valorizzare tutte 
le fonti rinnovabili 

Una nuova politica energetica formata sul 
risparmio deve proporsi la massima valoriz
zazione di tutte le fonti rinnovabili. I comu
nisti giudicano il disegno di legge governa
tivo di incentivazione dei risparmi e delle al
tre fonti rinnovabili, presentato neL dicembre 
del '79. privo non solo di ogni efficacia prò 
grammatoria. ma persino di strumenti per de
finire priorità di intervento. Contro questa 
logica tradizionale di intervento a pioggia. 
i cemunisti .chiedono una rapida e profonda 
riformulazione- del provvedimento, sulla ba
se di un confronto con le proposte di legge 
presentate dai vari gruppi, in primo luogo dal 
PCF P dalla Cispel. Per la geotermia, men 
tre l'Enel deve accelerare la ricerca per le 
utilizzazioni elettriche. l'Eni deve fornire al
le Regioni e ai Comuni — i cui ambiti di in
teri ento vanno definiti — tutti i supporti 
tecnici necessari alla utilizzazione in loco 
delle sorgenti a bassa entalpia per gli usi 
civili e per lo sviluppo delle attività agricole. 
Per quanto riguarda il recupero dei rifiuti 
va rapidamente presentato l'apposito dise
gno di legge da anni promesso. Per il bio-
gas, infine, vanno previsti incentivi e ini
ziative tendenti a sviluppare tutti quei pro-
ctdiment' che si pongono come obiettivo di 
recuperare tutti i valori energetici contenu
ti nei liquami zootecnici e nei rifiuti urbani 
per riutilizzarli per nuovi processi produttivi. 

Una specifico impegno dovrà manifestarsi 
per l'e^rgia solare, lì PCI che ha presen
tato un'apposita proposta di legge sullo svi
luppo dell'energia solare, propone che il 10 
per cento di tutti i fondi stanziati annualmen
te per la ricerca venga riservato all'energia 
solare. Il suo uso è libero e non è sottoposto 
ad alcuna concessione. 

II gas metano è una 
occasione per il Sud 

Nell'ambito della diversificazione delle font!, 
un ruolo rilevante può avere il gas metano. 
Esso dovrà essere prevalentemente utilizzato 

per la cogenerazione, per gli usi domestici e 
per gli usi teconologici più raffinati. L'obiet
tivo dovrà essere quello di arrivare negli anni 
'80 alla disponibilità annua di 40-50 milioni di 
metri cubi di metano; disponibilità che dovrà 
essere assicurata attraverso la ricerca sul 
suolo italiano, il raddoppio del gasdotto con 
l'Algeria, l'aumento delle forniture. libiche. 
sovietiche e di altri paesi. In questo quadro 
dovrà costituire un impegno prioritario del 
governo, delle Regioni e del movimento ope
raio l'approntamento di tutte quelle misure di 
carattere progettuale, finanziario, infrastnit
turale e di scelte produttive che dovranno per
mettere alla Sicilia e al Mezzogiorno di poter 
utilizzare il gas metano algerino entro il 1981. 
Il metano deve costituire un'occasione per lo 
sviluppo del Mezzogiorno. 

Va anche riesaminata attentamente la fun
zione della rendita metanifera dell'Eni, della 
funzione promozionale di supporto della Snam 
e del rapporto di queste società con le Regio
ni. gli enti locali, le municipalizzate. 

L'Enel deve avere 
un chiaro programma 

Seguendo la strategia del risparmio energe
tico. occorre pretendere dal governo e dal
l'Enel un chiaro programma tendente: ad ab
bassare notevolmente la indisponibilità degli 
impianti di produzione e distribuzione: a re
cuperare rapidamente, d'accordo con i Comuni 
e utilizzando quanto previsto dalla legge 393 
del 1975 l'uso di tutte le centraline elettriche 
dimesse, superando anche le remore create 
dalla legge di nazionalizzazione per quanto 
riguarda gli impianti sino a 2 mv. A questo 
proposito il PCI presenterà un progetto di 
legge per una rapida revisione della legge 
sul monopolio Enel per consentire la prira-
tizzazione détte piccole centrali inferiori ai 

•3 megawatt che non facciano ricorso al pe
trolio o al nucleare; affrontare con gli enti 
locali, i sindacati, le associazioni imprendito
riali il discorso della creazione di nuove fasce 
orarie di consumo per abbassare i carichi 
di punte di potenza. Occorre, infine, procedere 
a quella riforma della struttura delle tariffe 
elettriche che il Parlamento ha approvato, ma 
che il governo non ha mai realizzato. 

Un'alternativa viene 
anche dal carbone 

Per quanto riguarda il carbone, il primo 
obiettivo è quello di sostituirlo all'olio combu
stibile in tutte le centrali termoelettriche esi
stenti o in costruzione, dove ciò sia possibile. 
Una politica accelerata in tal senso può por
tare per il 1985 ad un consumo per produzio
ne di energia elettrica di 11 milioni di tonnel: 
late all'anno contro i circa 2 milioni attuali, 
con un risparmio di circa 6 milioni di tonnel
late di olio combustibile. Questa carbonizza
zione parziale del paese richiede una scelta 
politica esplicita e coerente, date le dimen
sioni (finanziarie, ambientali, organizzative) 
del problema. Oltre a dare un immediato avvio 
alla coltivazione e alla utilizzazione del car
bone del Sulcis, occorre: 1) una iniziativa go
vernativa per garantire gli approvvigionamen
ti: 2) intese a livello comunitario per definire 
una strategia comune rispetto ai grandi paesi 
produttori: 3) incentivi alle imprese per la 
riconversione; 4) una pianificazione territo
riale che garantisca l'insediamento di attività 
assorbitrici delle ceneri a distanza non ecces
siva dalla loro produzione; 5) programmazione 
e attuazione in tempi certi di tutte le infra
strutture richieste (porti, attracchi, flotta, 
carbonodotti, ecc.); 6) sviluppo delle tecno
logie per facilitare l'uso del carbone e com
batterne l'inquinamento. 

Un simile programma richiede un consenso 
popolare, soprattutto per quel che riguarda 
la localizzazione delle centrali a carbone. 

Nucleare: con questi 
limiti e condizioni 

Per ciò che concerne l'energia nucleare, 
occorre individuare sin da ora un numero 
di siti (almeno due) da rendere disponibili 
per la quota di programma nucleare che il 
Piano energetico nazionale definirà. Nel com
piere con chiarezza questa scelta, i comuni
sti ribadiscono però anche le condizioni e i 
limiti ai quali deve sottostare: 

1) vanno innanzitutto affrontati e risolti 
con grande chiarezza i problemi della sicu
rezza. rapportando l'entità dell'impegno nel 
settore nucleare al grado effettivo di matura
zione raggiunto dal sistema della sicurezza; 

2) ogni due anni si deve procedere a una 
attenta analisi dell'andamento del settore per 
coglierne gli aspetti emergenti, sottoporli al
l'esame del Parlamento e servirsene per per-

\ 
fezionare ed ammodernare le soluzioni. Que
sta analisi delle esperienze del passato dovreb
be intanto già permettere di fare la scelta 
di un indirizzo nucleare basato sulla monofi-
liera e ciò non solo per ridurre al massimo 
le economie di scala ma anche e soprattutto 
per poter concentrare tutte le capacità esi
stenti per raggiungere il massimo livello di 
resa dei settori della ricerca, dell'industria, 
della gestione e della sicurezza degli impianti; 

3) è necessario, per quanto riguarda la li
nea del reattore veloce mantenere l'impegno 
di perseguire solo il lavoro di ricerca, di stu
dio e di sperimentazione (in collaborazione 
anche con i paesi stranieri) con lo scopo prin
cipale non solo di impadronirsi delle tecnolo
gie di costruzione ma soprattutto di appro
fondire e verificare le conoscenze per tutto 
quello che riguarda la sicurezza (anche sotto 
U punto di vista della proliferazione) e la 
economicità degli impianti. 

A queste condizioni e in questo quadro è 
possibile e. -secondo i comunisti, necessario 
procedere alla individuazione dei due siti per 
la localizzazione delle centrali. Ciò significa 
che, oltre al completamento delle centrali di 
Montalto e di Caorso bisogna avviare la co
struzione di centrali nucleari per almeno 4 
mila megawatt. 

Petrolio: garantire 
Vapprovvigionamento 

H risparmio energetico e il massimo sfrut
tamento delle fonti alternative e rinnovabili 
potranno ridurre sensibilmente nel corso dei 
prossimi anni le importazioni di petrolio. Pur
troppo fl petrolio costituirà per un lungo pe
riodo di tempo la fonte energetica principale 
del paese e una materia prima fondamentale 
per la nostra industria. Si pone fl problema 
di garantire al paese un approvvigionamento 
adeguato attraverso: 1) un rapporto diretto 
con i paesi produttori; 2) l'impegno perché 
la Comunità europea definisca al più presto 
uria politica degli approvvigionamenti: 3) lo 
sviluppo della ricerca e della prospezione- sul • 
territorio nazionale e all'estero in base ad 
accordi e convenzioni; 4) la ristrutturazione 
del sistema di trasporto e stoccaggio, raffi- \ 
nazione e distribuzione dei prodotti petroliferi. 

A tal fine appare opportuno puntare strato- ' 
guarnente su una struttura del raffinato che ! 
privilegi i distillati leggeri e di prevedere una . 
parallela riconversione del sistema di raffi- • 
nazione che darebbe elementi di positività 
alla ristrutturazione del sistema stesso, 
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